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IL CASO FERROVIEVenerdì 3 aprile 1998 4 l’Unità

La Camera respinge l’attacco di Polo e Lega. Prodi difende il ministro, ma poi avverte: «Le Ferrovie devono cambiare rotta»

Burlando, no alla sfiducia
Vertici Fs minacciati. Demattè: siamo a rischio

La Camera deideputati harinno-
vato la suafiducia nelministro dei
Trasporti Claudio Burlando. Tre
sono state le mozioni di sfiducia
«personale» presentate:una del
Polo che riproponeva unamozio-
ne di settemesi fa (settembre ‘97);
unadellaLega Nord; euna, identi-
ca aquest’ultima, del nuovo grup-
po misto Udr-PattoSegni. Le tre
mozioni sono state respinte dal-
l’aula di Montecitorio con 304 voti
contro 251, essendo la maggioran-
za richiesta di278 voti. C’è stata
unasola astensione,quella dello
stesso Burlando.
Nessunodubitava che il ministro
avrebbesuperato laprova: nella
maggioranzavenivano daRifon-
dazione comunista levoci più cri-
tiche,ma nontantoda farcadere
Burlando. L’opposizioneha con-
dotto la sua battaglia essenzial-
mente sugli incidenti ferroviari
che si susseguono, con qualche
«perla»come la battuta del depu-
tatodi An Mario Landolfi che -
quando il capogruppo Sd Fabio

Mussi nel suo intervento si chiede-
va di quali responsabilità siaccusa
il ministro - rispondeva: «Porta jel-
la». Invece gli altri deputati del-
l’opposizione hanno volutosotto-
lineare che la lorosfiducia non
aveva nulla dipersonale nei con-
frontidi Burlando.
Ma in difesa del suoministro era
sceso in campo il presidente del
Consiglio RomanoProdi, che ha
voluto approfittarneper unbilan-
cio dell’attivitàdi governo nel set-
tore dei trasporti. Di fronteai suc-
cessi nel rilanciodei porti, nel tra-
sporto aereo e negli investimenti
aeroportuali come nel federalismo
applicato al trasporto locale, risal-
tava il ritardodelle ferrovie. In
materiadi sicurezza Prodi ha ri-
volto un appello alleFs perché ri-
conquistino la fiducia degli uten-
ti.Egli ha definito «fuori luogo»
addossareal ministro la responsa-
bilità degli incidenti, ricordando
peraltroche i rischi italiani non
sono diversi dagli standard euro-
pei. Però «unavoltamesso in dub-

bio nell’immaginariocollettivoe
nella sensibilitàdellagentequesto
fattore della sicurezza, il servizio
pubblico ne esce profondamente
danneggiato. Occorre dunque fare
ogni sforzoper riconquistare la fi-
ducia messa a repentaglio», e far di
tuttoper finirlacon gli incidenti.
Il presidente del Consiglioha det-
to che bisogna rilanciare «in fret-
ta» l’azienda, che deveaprirsi alla
liberalizzazione e instaurare un
rapportocon i sindacati adeguato
alla fine delmonopolio, tale da
«reggere la concorrenza». Le novi-
tà del recente contratto di lavoro
sono unprimopasso.
Nel fuoco delle polemiche tra
maggioranza e opposizione non
sono mancati episodicuriosi, es-
sendone i principali protagonisti
FabioMussie Diego Masiex Rin-
novamento Italiano passato al-
l’opposizione nelgruppo misto
Udr-PattoSegniche fariferimento
a Francesco Cossiga. La curiositàè
che Masi, dopouna feroce dichia-
razione di voto contro Burlando

«come responsabilepolitico del
disastro e dello sfasciodei Traspor-
ti in Italia», non ha votato la pro-
pria mozione. La polemica è nata
quando Mussi ha rilevato come
quella mozione era identicaa
quella della Lega, ricordando che
Masi è deputato grazie ai voti del
centro-sinistra. Il presidente di
turno, ClementeMastella, ha chia-
rito che la mozioneUdr era stata
ammessaproprio perché identica
a quelladellaLega, in quanto non
aveva il quorum dei sottoscrittori.
Alche Mussi hareplicato che quei
pochideputati potevano sottoscri-
vere la mozione della Lega.
Dicevamo che le vocipiù critiche
nella maggioranzasono state di
RifondazioneComunista.Ugo Bo-
ghetta ha detto che dello sfascio
delle ferrovie «è ingiusto incolpare
questo governo». Lasua colpa in-
vece sarebbe quella di promuovere
la liberalizzazione e laprivatizza-
zione delle Fs, «una curache ri-
schia diuccidere ilmalato». Co-
munque certo èche proprio le fer-

rovie sono risultate l’anellopiù de-
bole del sistema dei trasporti. Rife-
rendosi aivertici delle Fs Mussi ha
dettoche «di fronte a crisi così acu-
te gli amministratoridebbono fare
presto e bene, se non ce la fanno
possonoancheessere cambiati».
Però nel rimettere in sesto leFs, gli
amministratori cominciano ad
aver paura. Loavrebbe confidato
l’amministratore delegatoCimoli
al ministro delTesoro. Il manager
ha rivisto appalti e collaborazioni
con un risparmio di 220 miliardi,
altri appalti con legare europee
scenderannoda 4.000 a 1.500 mi-

liardi, la revisione di tratte della
Roma-Napoliha abbattuto di 500
miliardi gli importi. L’operazione
avrebbe toccato interessi forse ma-
fiosi, da qui la paura. Secondo il
presidente dell’Antimafia Ottavia-
no Del Turco sarebbe una «esage-
razione». Ma Claudio Dematté,
presidente delle Ferrovie, haparla-
to esplicitamente di «rischio» per i
dirigentidelleFs che«stanno cer-
cando di riportare la questione al-
l’interno di una corretta gestione»
dell’azienda.

Raul Wittenberg

IL CASO

Malpensa
Fiumicino
è scontro
ROMA. Sindacalisti, politici, indu-
striali: tutti intervengono sul con-
fronto fra gli aeroporti di Malpensa
2000 e di Fiumicino, in vista del raf-
forzamento dello scalo lombardo
quale «hub»dell’intera Europa cen-
trale,senzacheemergaperòunapo-
sizione comune. Ad esempio i sin-
dacati prendono distanza dalle po-
lemiche sul progetto «Malpensa
2000». Se le forzepolitichee i sinda-
ci di Roma e Fiumicino difendono
la competitività del «Leonardo da
Vinci», Filt Cgil e Fit Cisl sostengo-
no invece che anche lo scalo roma-
notrarràvantaggidalprogettodella
compagnia di bandiera. Il ministro
deiTrasportiBurlandoècertochein
un paese lungo come il nostro, c’è
posto per due grandi scali aerei in-
tercontinentali. A sua volta il presi-
dente della Pirelli (che sarebbe tra
l’altro interessata agli Aeroporti di
Roma), Marco Tronchetti Provera
pensa che «coordinati, gli scali di
MilanoeRomapossonofaremeglio
chedasoli»,occorreun«sistemaae-
roportualecompetititivo».

Roberto Scotti, responsabile del
settore aereo della Filt Cgil, invita a
guardare al progetto «Malpensa
2000» «in una logica nazionale e
non di guerra tra chi si contende le
spogliediMilanoeRoma.Ragionia-
mo piuttosto alla rovescia: non rea-
lizzare Malpensa 2000 significhe-
rebbe rinunciare ad una fetta di
mercato imponente mentre credo
occorra pensaread una sinergia tra i
duescali».Peril segretarioregionale
per la LombardiadellaFitCislDario
Balotta,alNord,inun«fazzolettodi
terra», vi sono molti aeroporti com-
petitivi. «È questo il vero problema
di Malpensa, mentre Fiumicino
non subirà alcun contraccolpo»
specialmenteconilGiubileo.

Dapartedelle istituzioni, il sinda-
co di Fiumicino Giancarlo Bozzetto
sostiene che il progetto «Malpensa
2000» metterebbe in pericolo mi-
gliaia di posti di lavoro e nuocereb-
beanche all’immagine della capita-
le. I duescali aeroportuali «possono
convivere ognuno con un proprio
mercatoma-fanotare-èunsegnale
negativo il fatto che la compagnia
di bandieria abbia già deciso di spo-
stare sullo scalo milanese molti dei
suoivoliinternazionali».
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Parla il ministro dei Trasporti dopo il voto di Montecitorio

«Dicono che porto jella?
Allora non hanno idee»

L’INTERVISTA

ROMA. Controllato,quasi trattenu-
to. A guardarlo, il ministro Claudio
Burlando, sembra rilassato: como-
damente seduto nella sua stanza a
Villa Patrizi, le gambe incrociate, ri-
sponde con pacatezza e semplicità,
come se la mozione di sfiducia indi-
vidualeacuil’hannosottopostoPo-
lo e Lega fosse cosa di tutti i giorni.
Racconta di un pranzo con l’onore-
vole Duca, cherientròinservizioal-
le Fs per partecipare allo sciopero
dei macchinisti. Un pranzo per
brindare all’esito del voto. Che sia
soddisfatto è ovvio. Eppure si ha la
netta sensazione che continui a te-
nere alta la guardia. Anzi,
che nonl’abbassimai. So-
lo alla fine si lascia andare
al sorriso e alla battuta:
«Ma li ha visti bene sta-
mattina in aula? Li ha
sentiti? E io, secondo lei,
cosa avrei dovuto prova-
re, quali emozioni?
Quando l’unico argo-
mento che un’opposizio-
ne ha contro il ministro è
la jella, l’unica reazione
possibile è un po’ di di-
sprezzo».

Preferisce fareunbilan-
cio politico, il ministro Burlando:
«Il senso di questa giornata è che in
Parlamento si sono contrapposte
due concezioni della politica. Una,
la nostra, univoca in tutti gli inter-
venti: nel settore dei trasporti que-
sto governo ha ottenuto risultati
importantimanonnascondeenon
si nasconde che i problemi da af-
frontare sono molti e urgenti. Pro-
blemi oggettivi, non soggettivi.
Un’altra, quella dell’opposizione,
che tenta maldestramente di utiliz-
zare un momento di difficoltà per
chiedere le dimissioni del ministro,
senza mettere in campoalcuna idea
alternativa. Non hanno capito che
il trasformismo è finito: questa coa-
lizione, pur nella diversità dei sog-
gettichelacompongono,haofferto
alpaeseunpattodiprogrammaein-
tende mantenerlo. Non assorbe e
non compra dal mercato politico
delParlamento,chipuresarebbedi-
sponibile a infilarsi nella maggio-
ranza». E di questo l’opposizione
proprio non si capacita. «Sa cosa mi
dicevaProdi stamattinainaula?Ve-
di, quelli,dicono dicono, ma intan-
torestanolà,all’opposizione».

Come ci si sente ad essere il pri-
mo ministro della SinistraDemo-
craticachedevedifendersidauna
mozionedisfiducia?

«Ci si sente parte di un governo
chedureràalungo.Ildibattitoinau-
la è stato abbastanza emblematico
dicomePoloeLegahannoaffronta-
no la questione. Non hanno una
politica alternativa, non presenta-
no unpianoorganico.Colgonoche
l’opinione pubblica è sensibile a
certi temi, da Di Bella agli incidenti
ferroviari, e tentano di trasformarli

in armi di attacco al governo. Mi ha
sorpreso la pochezza dei loro argo-
menti. Noi abbiamo detto con una
certa sincerità che i problemi delle
ferroviesonodrammaticimaanche
cheper iportie il trasportoaereoab-
biamo fatto enormi passi in avanti.
Il tentativo di presentare questi due
anni come anni di disastri è una
sciocchezza. Il bilancio serio è quel-
lochehafattoProdi».

Nonsièchiesto,perchéproprio
io? Anche altri ministri sono stati
spesso nella bufera, eppure...For-
seunaltroministerosarebbestato
piùtranquillo.

«Sono abituato a fare politica, gli
attacchi e le strumentalizzazioni
fanno parte delle regole del gioco.
Ma è stato un tentativo maldestro.
Per me la mobilità è una passione
antica:a27annieroassessoreaiTra-
sporti di Genova. Ho girato il mon-
dopervederelemetropolitanedegli
altri paesi. No, non tornerei indie-
tro».

Anche lamaggioranza,unaset-
timana fa, non era stata tenera
conlei.

«Questa è una maggioranza soli-
da, con una sua compattezza. Ci so-
no momenti in cui sviluppa un di-
battitoalpropriointernoemomen-
ti incui si rinsalda per respingereat-
teggiamenti strumentali e propa-
gandistici. Questa maggioranza è
cominciata così e così finirà. Tra
Rinnovamento e Rifondazione, è
noto, le posizioni sono spesso di-
stanti però si trova un equilibrio:
tuttihannodettosìalladirettivaeu-
ropea, alla separazione contabile
delle Ferrovie, alla divisione socie-
taria, alla concorrenza sulla rete.
Quando ci ricandideremo a gover-
nare il paese le Fs non esisteranno
più, ci saranno due società distinte
per le infrastrutture e la gestionedel
trasporto; il trasporto locale sarà
passato alle Regioni; avremo deciso
il passaggio dall’Alta velocità all’Al-
ta capacità e il quadruplicamento
delle tratte strategiche, avremoaltri
concorrenti sui nostri binari. Le
sembrano salti da poco? Questi era-
no inostriobiettivi:privatizzazione
eliberalizzazione».

Col senno di poi, ritornasse al
maggio del ‘96, cambierebbe l’a-
gendadellesuepriorità?

«No, perchènonsarebbecorretto
pensare che abbiamo cominciato
dai porti, che vanno a gonfie vele a
cominciare da Gioia Tauro: in due
anni è diventato il primo porto del
Mediterraneo;odaltrasportoaereo,
con Alitalia che è passata da 1200
miliardi di passivo a 400 miliardi di
utile inunanno.Declassandolefer-
rovie al ruolo di Cenerentola. Ab-
biamo lavorato su tutto ma rimon-
tare la china dell’arretratezza ferro-
viaria è più complesso. Immagini
cosasarebbesuccessoinquestopae-
se se negli ultimi cinquant’anni si
fosse costruita solo l’autostrada Fi-
renze-Roma, lasciando i semafori
agli incroci. Così è stato per le ferro-
vie: 216 chilometri di nuovi binari,
con mille passaggi a livello sulle
tratte strategiche. Per porti e tra-
sporto aereo non c’e il problema
drammatico delle infrastrutture: è
come seper sistemare le ferrovie ba-
stasse intervenire sulle stazioni. In-
vece ci sono16mila chilometridi li-
nea, quasi la metà del giro del mon-
do».

Il presidente del Consiglio ha
promesso che farete di più, più in

fretta. Allora entro il ‘98 cosa ci
dobbiamoaspettare?

«Con la Finanziaria garantiamo
7mila miliardi di investimenti che
continueranno per dieci anni; altri
millemiliardiperabolireimillepas-
saggia livello sulle lineeprincipali; i
pendolari cominceranno a giornia
vedere i nuovi treniaduepiani, con
850 posti: ne sono stati acquistati
87; definiremo il quadruplicamen-
to della rete per la Torino-Milano-
Napoli, la Milano-Brescia, la Pado-
va-Mestree il terzovalico;comince-
remo il raddoppio della Bologna-
Verona; avvieremo l’installazione
del sistema di frenaggio automati-
co».

Prodi ha insistito molto sugli
uomini, sulla necessità di rimoti-
varli, sulle relazioni sindacali. Al-
trimenti si cambia squadra. Che
tempividate?

«Non esiste una dead-line, è ov-
vio. Maci aspettiamoche l’azienda,
avendo ottenuto dal governo ciò
che aveva chiesto, recuperi il dis-
senso sul contratto, crei un clima
migliore tra i dipendenti, valorizzi
le risorse interne, restituisca orgo-

glio ai ferrovieri. Non voglio più ve-
dere i vertici aziendali che litigano
in diretta tv con i macchinisti sulla
sicurezza. Dall’8 aprile si avvia il
confronto con il sindacato: noi lo
monitoreremo attentamente per-
chélasicurezzaèalprimopostonel-
le nostre priorità. Si deve discutere

serenamente, rispettando le posi-
zioni di tutti. Ci aspettiamo anche
chelecompetenzeespressedalnuo-
vo consiglio d’amministrazione
venganopienamenteutilizzate».

Morena Pivetti

Investimenti
e sicurezza
dobbiamo
migliorare
entro il ’98

Il ministro dei Trasporti Burlando Ap

Ugo Cecconi (An): così distribuivano i lavori alle aziende amiche

«Vi spiego la truffa dell’Alta velocità»
Ex deputato per quattro ore dai magistrati
È un ex deputato di Alleanza nazio-

nale, che il suo partito ha cortese-
mente estromesso da Montecitorio,
perchè nel breve periodo del suo
mandato (94-95) si è scagliato come
un treno in corsa contro il progetto
per l’Alta Velocità. Adesso, Ugo Cec-
coni è tornato al suo lavoro di perito
di tribunale,macontinuaadarbatta-
glia.Ierièstatosentitoperquattroore
abbondanti dai pm milanesi Fabio
De Pasquale e Paolo Ielo, che lo han-
nochiamatoadeporrecomepersona
informata dei fatti, dopo che il 14
marzo, ha presentato un esposto in
cui scrive: «L’aspettodell’Alta veloci-
tà che mi ha sempre indignato, ri-
guarda il meccanismo truffaldino di
questoprogettoe inparticolare l’affi-
damento dei lavori a trattativa priva-
ta». E giù dati e informazioni per de-
scrivere questo meccanismo, che è
esattamente l’oggetto su cui indaga
«ManiPulite».Dopodiluièstatosen-
tito anche il professor Antonio Tam-
burrino, che nel ‘92 fu membro della
commissione per la valutazione del-
l’impatto ambientale. Bocciò senza
appello ilprogettoper l’Altavelocità,
«perchè avrei dovuto avvallare linee
solo abbozzate, perché si trattava di
un progetto autarchico, che esclude-
va il confronto col mercato europeo,
chiudendo l’accesso a tecnologie più
avanzateeaprezzi inferiori.Provatea
viaggiare su treni francesi o tedeschi,

pensati per cambiare la qualità del
trasporto ferroviario. Sono treni in
cuisonoprevistesaleriunionicolfax,
salette per l’infanzia, servizi che con-
sentonodiutilizzare il tempodiviag-
gio per svolgerealtreattività. InItalia
questo è fantascienza, ma l’alta velo-
citàcostadipiù».

Cecconi, durante il suo mandato,
chiese insistentemente risposta a in-
terrogativicheorasipongonoimagi-
stratiechesonooggettodella loro in-
chiesta. Voleva sapere perché la Tav
spa, la società che gestisce gli appalti
dell’Alta velocità, fosse considerata
unasocietàdidirittoprivato,quando
di fatto, il capitale sociale è stato ver-
sato solo dalle Ferrovie dello Stato. Si
è datoanche la risposta: grazie a que-
sta finzione i lavori furono affidati ai
general contractors (Fiat, Eni e Iri) a
trattativa privata, ovvero senza gare
d’appalto. Ricorda che il piano per
l’alta velocità fu approvato di gran
fretta, il 29 dicembre del ‘92 «per elu-
dere le direttive Cee che sarebbero
entrate in vigore il 1 gennaio del 93 e
avrebbero cancellato la possibilità di
affidarei lavori tramiteconcessionee
quindi senza gara pubblica d’appal-
to». Non solo: le direttive comunita-
rie avrebbero imposto gare d’appalto
internazionali, rivelandoinspiegabi-
lidifferenzediprezzotra itariffari ita-
liani e quelli europei. In Spagna ad
esempio, l’alta velocità è costata un

terzorispettoaipreventiviitaliani.
«Possibile- si chiede Cecconi- che

nessuno abbia scoperto il trucco? È
possibile che nessuno abbia capito
chequellegrandimanovreservivano
solamente a favorire una distribuzio-
ne dei lavori tra le aziende amiche,
magari per ripristinare, in piena Tan-
gentopoli, il collaudatomeccanismo
dellacorruzione?».

Questosignorenonpiùgiovanissi-
mo ha la testa dura e ha deciso di fare
lepulciaunasentenzaconcui,il1ot-
tobre del ‘93, il Consiglio di Stato le-
gittimò i contratti. All’epoca, presi-
dente del Consiglio di Stato era Gior-
gio Crisci, oggi indagato in un filone
dell’inchiesta milanese sull’Alta ve-
locità, ed è sua la firma che autorizza
quei contratti. «Unasentenzaassolu-
tamente legittima - spiega Cecconi -
ma che accetta per buone le premes-
se, e cioè che la Tav fosse un’azienda
privata.Siccomenonloera,queicon-
tratti sono una truffa ai danni dello
Stato».

Il suoparereècondivisoanchedal-
l’Ance, l’associazione nazionale co-
struttori edili, che in un documento
presentatonel ‘96alministroBurlan-
do, suggeriva un azzeramento dei
contratti, spiegando che anche col
pagamento delle penalità, lo Stato ci
avrebbecomunqueguadagnato.

Susanna Ripamonti


